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PREFAZIONE

Conducimi dall’irreale al reale
dall’oscurità alla luce
dalla morte alla vita eterna

Questa è stata l’ardente preghiera dei saggi indiani. Ciò
che rende noi, esseri umani, differenti dal resto delle creatu-
re è la possibilità sia di dimenticare, sia di ricordare la nostra
vera natura e vocazione. L’intero dramma della nostra esi-
stenza umana è giocato tra queste due possibilità, altrimenti
saremmo stati come il resto delle creature. 

Quando siamo nello stato di ignoranza, agiamo a partire
dal nostro sé ignorante che può essere sorgente di sofferenza
per noi e per gli altri.

La Bibbia dice: “Siate fecondi e moltiplicatevi”. Il dispiega-
mento proviene dalla pienezza del nostro essere. 

Quando agiamo a partire dalla nostra pienezza le nostre
azioni danno gioia a noi e agli altri. Quando siamo nello stato
di ignoranza non dispieghiamo la nostra esistenza, ma pren-
diamo la via del “divenire”, che è un movimento che nasce dal
senso di mancanza del nostro essere.

Noi proviamo allora a riempire il vuoto con ciò che è ester-
no. Il nostro senso di vuoto è come la proverbiale pentola sen-
za fondo: la pentola non potrà mai riempirsi. Essa rimarrà
sempre vuota e così viviamo nell’incompiutezza e soffriamo.

Nel Giardino dell’Eden, l’umanità passò da una vita piena
di gioia a una vita di sofferenza. Questa è la caduta dalla pie-
nezza alla mancanza, dal nostro vero sé al sé ignorante.

7



Il richiamo di tutti i saggi, al di là della loro appartenenza
spirituale, è lo stesso: “Conosci te stesso, risvegliati dal tuo
sonno, scopri il tuo vero sé, sii libero dall’ignoranza, scopri la
tua natura di Buddha, cerca il Regno di Dio”, e così via.

Gesù Cristo disse: “Prima di tutto cerca il Regno di Dio e
la sua giustizia e ogni cosa ti sarà data in sovrappiù”. Disse
anche: “Voi siete la luce del mondo, voi siete il sale della ter-
ra”; lo avete dimenticato e vivete nell’ignoranza. Egli invitò le
persone a scoprire la propria vera natura. 

Solo quando scopriamo il nostro vero sé viviamo la nostra
vera vita e la nostra vera vocazione. Scoprire la nostra pienez-
za ci dà gioia e tale gioia possiamo manifestarla nelle nostre re-
lazioni, altrimenti la nostra vita sarebbe come i talenti sotter-
rati nel campo, ovvero infruttuosa. I saggi delle Upanishad de-
scrivono questa realizzazione in modo stupendo:

Quello (Dio) è pienezza, questo (la Creazione) è pienezza,
la pienezza della creazione proviene dalla pienezza di Dio.
La pienezza creata ha un inizio e una fine
ma la pienezza divina rimane per sempre.

Lo scopo del nostro viaggio spirituale è scoprire che il no-
stro vero sé è la pienezza divina, il vero centro da cui co-
struiamo la nostra vita. 

Gesù disse: “Le opere che compio non sono mie ma il
Padre che è in me compie le sue opere”.

Il “Padre” è il nostro Sé eterno, il nostro eterno “Io sono”
e l’“Io sono ciò che sono”. Questo è ciò che è necessario sco-
prire per vivere a partire da quel centro. L’“Io sono” è il sub-
strato della nostra coscienza, ed è per questo che noi funzio-
niamo, ma a volte dubitiamo perfino della sua esistenza.
Solo scoprendo l’“Io sono” troviamo il nostro definitivo
compimento. 
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Cominciai a leggere lo scritto di Roberto per scrivere la
prefazione, ma quando finii di leggerlo scoprii che era stato
una benedizione; era stato un momento di grazia!

Potei vedere l’intera immagine della verità meravigliosa-
mente dipinta istantaneamente in un affresco, potei vederla
in un colpo d’occhio. Fu meraviglioso!

Roberto ha seguito un suo originale sentiero spirituale
che lo ha portato verso diverse tradizioni spirituali e altre di-
scipline. La sua comprensione delle differenti tradizioni non
è meramente intellettuale o accademica, ma esistenziale.

La sua comprensione è basata sull’esperienza diretta e ciò
rende vivo il suo scritto. La sua conoscenza delle varie tradizio-
ni spirituali e la sua capacità di integrare e sintetizzare sono
eccezionali. Egli presenta ogni tema con un aneddoto adegua-
to o una storia che rendono il suo messaggio molto chiaro.

L’unicità di questo libro, a confronto di altri libri dello
stesso genere, è la miscela della saggezza orientale con quella
di Cristo, che mette insieme saggezza e azione, ciò che io de-
finisco “amore integrale per Dio” e “amore integrale per il
prossimo”, ovvero l’“Io sono” nella sua manifestazione nelle
relazioni.

Per i cristiani occidentali, che stanno cercando una com-
prensione più profonda del messaggio di Cristo attraverso la
saggezza orientale, questo libro offre un’opportunità d’oro. 

Ringrazio davvero Roberto per aver espresso i suoi pensie-
ri in E m’illumino di ignoranza, in quanto questo libro ci illumi-
na veramente e ci aiuta a vivere nella luce della saggezza.

Possa ognuno che legge questo libro essere colmato dall’e-
terna luce della saggezza.

Fr. John Martin Kuvarapu
Saccidanda Ashram, Shantivanam (India)
11 novembre 2011, Festa di san Martino di Tours
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